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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

L’illogico paradosso delle chiusure
Si balla ovunque tranne che in disco
Prima demonizzati come luoghi responsabili del contagio, poi presi in giro con la storia del green pass,
i locali da ballo sono chiusi da quasi due anni. Così i ragazzini si assembrano in luoghi abusivi e meno sicuri
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di FRANCESCO BORGONOVO

(...) ci dice la verità su quanto
sta accadendo, sulle mistifi-
cazioni e le promesse man-
cate. Un anno fa, esattamen-
te il 15 di agosto, Andrea Cri-
s a nti dichiarava al Messag -
g e ro: «Le discoteche andreb-
bero chiuse subito». In lonta-
nanza, si udiva già il tambu-
reggiare di zoccoli dei cavalli
degli inquisitori. Cioè tutti
gli esperti, gli editorialisti e i
commentatori di vario ordi-
ne e grado che, di lì a pochi
giorni, avrebbero dato il via
alla caccia alle streghe. Le
discoteche furono indicate
come la causa prima del ma-
le. Si disse che, per colpa dei
locali, i contagi erano ripar-
titi. Sui quotidiani e in televi-
sione le cornacchie chiusuri-
ste inveivano contro i giovani
irresponsabili e «l’estate fol-
le».

Fu una specie di grande
purga: le nuove SS (Sinistre
Sanitarie) si prodigarono al
fine di estirpare il piccolo
Br i ato re celato nel cuore del-
l’Italia. In un soffio, fu ripri-
stinata una concezione pre-
moderna della medicina: l’i-
dea del contagio per colpa.
Chi ha osato divertirsi in pi-
sta - questo il succo - pagava il
fio ammalandosi. In un se-
condo, ecco il mondo diviso
in due: da una parte le perso-
ne civili che «pensano ai
morti» e invocano la reclu-
sione; dall’altra gli egoisti
pronti a calpestare le vite al-
trui pur di concedersi quat-
tro salti.

Da allora, il pregiudizio è
rimasto incollato, e non si
stacca più. Dati alla mano, si
è dimostrato che le discote-
che non erano affatto re-
sponsabili dell’aumento dei
contagi, che si è verificato
alle soglie dell’autunno 2020
quando gli italiani hanno ri-

preso a lavorare e il clima si è
fatto più freddo. La leggenda
secondo cui il divertimento
ha provocato un secondo in-
sorgere del virus, tuttavia, ha
continuato a circolare. E si è
fatta emblema di una nuova
visione della vita secondo cui
«salute» vuol dire «sopravvi-
venza fisica». Una visione in
cui lo svago, il gioco, la legge-
rezza sono orpelli da elimi-
nare al fine di garantire l’effi-
cienza dell’uo m o - m ac c h i n a .

Col passare dei mesi, le di-
scoteche sono divenute il fe-
ticcio della libertà che anda-
va «riguadagnata» compor-
tandosi bene, cioè rispettan-
do le regole imposte dal go-
verno. Se sarete bravi e fare-
te sacrifici - dissero gli dei
sanitari - la prossima estate
potrete tornare a divertirvi.
Solo che poi l’estate è arriva-

ta, e anche se ci siamo com-
portati bene praticamente
tutti, le discoteche sono an-
cora chiuse. Stanno lì, silen-
ti, a simboleggiare un altro
fallimento: quello del green
pass. Si è detto, infatti, che il
lasciapassare verde ci avreb-
be garantito «maggiore li-
bertà», avremmo potuto es-
sere sicuri e «tornare a vive-
re». E invece, guarda un po’,
non è accaduto.

La discoteca offre precisa-
mente la misura della disfat-
ta. Se fosse vero che la carta
verde protegge dai contagi, a
que s t’ora non ci sarebbero
problemi a tornare in pista.
Solo che, come ormai tutti
hanno capito, il green pass
non serve a fermare il conta-
gio (anzi, al massimo rischia
di aggravarlo), dunque i luo-
ghi deputati al ballo riman-
gono serrati. Grottesco con-
trappasso: si danza ovunque
tranne che nei luoghi in cui si
dovrebbe farlo.

Ecco il frutto del lascia-
passare: maree di ragazzini
(giustamente) smaniosi di
dimenarsi, convinti di essere
del tutto al riparo grazie al
vaccino (magari solo una do-
se), si assembrano all’ap e rto
e talvolta pure al chiuso. Nel-
le piazze, nei bar, nei risto-
ranti, negli stabilimenti. Non
citiamo nemmeno il vergo-
gnoso rave del viterbese per-
ché non c’entra assoluta-
mente nulla con la «cultura
del club»: chi è andato a di-
struggersi di droghe a Valen-
tano non sarebbe mai entra-
to in un locale sulla riviera
romagnola, si tratta di due
universi lontanissimi e in
c o n f l i tto.

Il caos imperante, comun-
que sia, ha fatto infuriare i
gestori delle strutture. «Di-
sperati e beffati gli impren-
ditori dell’intrattenimento e
delle discoteche sono ormai
stanchi degli appelli e degli
estenuanti rinvii sulle ipote-
si delle riaperture di questi
spazi di divertimento per i
giovani gestiti sempre in si-
curezza e con controlli siste-
matici», dice Maurizio Pa-
s ca , presidente del Silb, il
sindacato dei locali da ballo
legato a Fipe-Confcommer-
c io.

L’associazione fa richieste
più che ragionevoli. Preten-
de controlli sulle «forme
abusive che fino ad oggi sono
state tollerate» e vuole «la
riapertura delle discoteche

con accesso controllato con
il green pass». Dopo tutto,
dicono i gestori, il lasciapas-
sare è stato «indicato dal go-
verno come unico strumen-
to per tornare alla normalità
nei posti di lavoro».

Quali risposte intende da-
re il governo agli imprendito-
ri che «da circa due anni non
possono tenere aperte le
proprie attività mettendo a
rischio l’occupazione dei
propri collaboratori e la so-
pravvivenza delle loro fami-
glie»? Forse l’esecutivo am-
metterà che il green pass non
«dà la libertà» e chiederà
scusa? Di sicuro non baste-
rebbe (servono soldi, prima
di tutto), ma sarebbe comun-
que un bel gesto: il ballo a
molti manca, ma di balle sia-
mo tutti piuttosto sazi.
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Dati alla mano,
non è giusto imputare
a chi è sceso in pista
la diffusione del virus

Gli esercenti sono
infuriati col governo
«Ci sentiamo
disperati e beffati»

C O L P E VO L I Z Z AT I Il Silb, sindacato dei locali da ballo, ha protestato col governo per «gli estenuanti rinvii sulle ipotesi di riaperture» [ A n sa ]


